L

G1ovEDL 27 MAGGI0 18ThH.

i BBDNAMENTI i-
|

L. 6,00 — Se- |
aril:'?méqtrc L. 1,50.
xelia ymnarnina Amtm {ingarica :

|\ll Regno : Per un
i Pur
| di Banca. |
| M o Fior, 8,00 in Note cd, |
mu.nmmwun i pagano auhcrpuh ||

PRI SR

« Supor omnia yincit veritas. »

s
u g, separalo (‘qut [ ‘

PEPL ODICO SETT[MAMLE POLITIUO HELIGIUSD

S pubblica in Udine oyni Giovedi. |

Num. 3.
AV*\}ERI‘EN?F' "'“"

{1 pagamenti’ 1 'devono’ fare” al " Amimini-' -1'
I strazione.del giornale:présso la Lipoge

€. DELLE N EDOVE, Mercatovecchio 1.
Si vende anchie all’edicola'in piazza V. E.
Non. si resbilviscono. manosoritis,

Uu DML ary Ltrato [ &) enl. 14

O DELLISTRU ONE

i upnmlmeme noto il ‘proverbio:
Tanio [mm, quanto sai. Sopra
questo prineipio ¢ hasato il giudizio, che
an papalo non sara mai, forte, ricco, in-
dipendente, e non sii fonda  sull istru-
jione, La sforia antica e moderna con-
frma questa verita, € Se noi vorremo
fire ugo sguardo alle vieende umane,
i persuaderemo i leggeri, che se pure
per una di quelle. molte combinazioni,
4 cai la viltoria annette il trionfo delle
ami, i popoli rozzi vinsero (ualehe bat-
lia in- confronto dei popoli colti, non
jiunsero perd -mai . a soggiogarll intera-
penie. E tutto giorno vediamo, che le
nzioni Tuvide ancora o 'stazionarie pa-
gno il tributo della’ scienza ‘e dell’ in-
fustria ai popoli avanzali nel .progresso
¢ nella istruzione.

Appoggiati-a queslo dogma pohnco,
i deputati al Parlamento ' bazionale; de-
iderosi di vedere poste salde radici “al
ovo regno d’Ttalia' e "di “premunirlo
ffro gli attacehi alla sua unitd ed in-
Wndenza,, proposero la, legge sulla
Emione obbligatoria. Tutti colore, che
@0 Ja patria, si aspettavano, che la
Miposta venisse vofata 'favorevolmente;
M firono  delusi. Qui pero conviene
&¢ guslizia anche allo, spirito di. eco-
limia di quei-deputatl; - che diedero il
100 contrario. ‘Pereiocch®  essi,  tranne
el pochi, che il partito ostile alla unita
lizionale avea mandato a sedere sui
buchi di- Montecitorio  per, sistema di
Oiposizione, non respinsero assolutamente
I principio - dellistruzione ‘obbligatoria,
ia mon 1"aceettarono, quale veniva pro-
fosto, in vista che il l‘iem_ontc avea gia
na legge in proposito, la quale poteva
Bere applicata alle- altre Provincie con
i mingre_dispendio e con maggiore
tomodity - delle famiglie bisogunose d’ i-
firzione,
a!trlnll?i lllemif‘i dell’istruzione si troyano
iy na-non fra i contadini, perche

onirario ‘bramane d’imparare e

‘E;‘I‘”Jil d‘t(r”:. tanto di orecchi ad ascoltare
i ([n "{nu (qualche parola assennata;
hem Elm li artieri, perche conoscono
w”mam e arfi non progrediscono col-

non fra‘i cittadini, che nelle

ore 'di riposo e nei giorni di ozio amano
rianirsi ' riefle case o nei riteovi diiper-
soné istroite. Ne i troviamo fra i wa-
gistrati, ne fra. i culfori . di. sciénze, ed |
arli libere, perehd totli 'amano;-che i toro
amministrali ¢ clienti sieno guidali dalla
ragione: e dalla seienza nell’ accetlare gli
ordiniy nel seguire i consigli, ~nell ap-
prézzare le  produzioni della mente ‘e
della-mano. 1 veri pemici della istruzione,
mirabile a' dirsi! non si rinvengono  che
nella: Casa del Signote, benche S. Paolo
nella prima. Epistola.abbia raccomandate
a Timoteo di-attendere a se¢: siesso ed
alla dottrina, ed eéncomiato qnell; che
faticano in essa, ...

Non' si puo dire pern che i p;cn ed
i Irati’ comuncmcnte aborrano dall’istro-
zione; pmulu, in gran parte appena;uscili
dal qemm‘n*m vanno!in' cerca di. ammae-
stramenli,
pren tanto 1sl,1u1l1 che & un  piacere a
sentire i loro discomsi conditi di- vaste e
profonde cognizioni. L’ odio_per la' istri-
zione 81 respringe, a: quei pochi, che co-
mandano. Da qui le prediche confro i
ritrovati scientifici e coniro il progresso
intellettuale; da qui la tratienuta dei sa-
cramenti ai lettori di opere, che potreb-
bero illuminare il popelo; da qui la in-
sistenza nei - confessionali, affinché le
mogli §”adoprino, perche i loro mariti
non leggano libri e giornali, che pon-
gono in chiaro, fin doye la religione oh-
bliga-ed ove I’ -abuso. comincia ;. da_qui,
se ‘in' qualehe «distretto i preti-hanno po-
tuto ottenere, che la istruzione degli adulti
sia fofalmente ‘trascurala e lé Scuole se-
rali dismesse e si pongano  in  campo
continui ostacoli, perehe¢ non vengano
attivate le scuole femminili. E quando
§i ‘trattava della legge ‘sull’ istruzione ob-
bligatoria, chi ha gridato eontro il sanlo
proposito, - quanto la_stampa gclericale,
organo: dell’ cp:scopqln e del gesnilismo,
la quale ha ripetuto fino alla.noia il ri-
tornello, che 1’ obbligare i suddili
istruirsi
la liberta concessa dallo Statuto?

E perche tante ire'mei pelfi celesti?

1 facile cosa 1 indovinare il motivo.
La religione di Gesi Cristo ¢ falmente
svisata, che non. e pit riconoscibile, In
lnogo della: carith, della pazienza, -della
mansuetedine, dell’ umiltd, della mode-

'|

l‘mouu pletlu:al't dal dnnm Maesiro, do-
mitia 1'odioy Pintolleranza, la: prepatenza,
14 superbia, it 1asso. Fu' caneellata’ 1 idea
di Dio misericordioso ¢ giusto, che premia

| i~ bueni e punisce i malvagi. e soslituita

¢, qui in Friuli alibiamo “dei | NeCess:
| Teligiose, “asserirla sanzionata da una au-

ad |

sarebbe un violare apetfameule | lazione sia compatibile eolla storia.

quella 'di ‘una “turba infinita’ di’ minori
divinily, che reggono il mondo. accor-
dando- favori ai tristi ipocriti-ed eccitando
alld paziénza ‘i Wioni disgraziati ‘colla
ben nota frase, che Jddio visita i Suoi.
Cosi al Signore del cielo e della terra
$i ¥ lasciata ‘sollanto ‘la ‘parte ‘odiosa di
tenfare i buoni in’ vita e d infliggere
pene: ai.cattivi dopo morle, ed:ai santi
ed “alle “sante’ 8i--¢ 'attribuito il - facile

. compito di distfibuire grazie''a chi ri-

corre alla -loro, intercessione. ki leoria
& falsa, ma ‘on importa; basta che sia
messa_ in pratm perche’ cost torna “ad
utilita dei suoi inventori. A _tal fine &
necessario’non solo vestirla di apparenze

torita infallibile e tenerne occulta la fal-
sificazione ; 'ma ‘bisogna puré impedire,
che I,rapeh Iinganno e se ne avveda il

popolo. ed apra.gli. occhi; malgrade  gli

sforzi del giornalismo clericale, del pul-
pito e del confessionario; bisogna fare,
che la classe pii numerosa, che paga
le spese della festa, rimanga sempre zoc-
colo; ‘¢ piglt' l&' ombre per C{}l'pi e non

s’accorga della polvere geltata a’suoi occhi.

Per ottenere I"intento ottimo consiglio

@ quello d*impedire 1’ istrazione - obbli-

gatoria, alla quale dovrebbero intervenire
anche 1 poveri, fra i quali 1 temporalisti
ed.cissovraniviper’ la. grazia (della 'Sede
Apostolica si"lusingano di' trovare "le’ fa-
langi pel giorno della olenne prova fra
il_genio, del bene ed il genio del, male,
fra il Vangelo. ed.il Sillabo, fra la civilta
e la b’llbil‘lb

ol ALMA GASA Dl LOHETD

f::onuuuazmnc yedi. num, jprecedente)

Ora’ vediamo se il racconto’ della miracolosa tras-

S, Girolamo visse dal 340 al 420 dell’ era volgare
¢ laseid geritto, c¢he eranvi due chiese in Nazaret,
& ung nel lnogo, dove ¥ angelo entrd per evangeli
zare Maria, I’ altra dove il Sigoore fu nutrito,, (Op.
S, Gir, T. 1IL).

Dunque se ai suoi tempi-eravi una di queste ( chiese
nel luogo, dov’era stata la casa, ne yviene dl consa—
guenza, che pit non eravi la casa.

Nello stesso senso scrisseto’il Beda nel socato Vil
ed'il Food 'nél seceld XII. - Urbano 1V fece sapexng




/8. "Laigi;’ ré’d@%’ Francesi, cheil'Soldano avea dis
strutto e raso al suolo il tempio, in cui era la Casa
dell’ Annunziazione (Rinaldi apn. 1263 ).

Ma abbiamo difficoltdh ben maggiori da vincepe
prilma di aecettareda credenza propostaci dagli apo-
logisti di Loreto. Lasciamo da parte gli anacronismi,
in cui caddero gli autori Merotti e Pusconiy i quali
volendo determinare meglio le traslazioni della Santa
Casa poserola‘sna apparizione in Tersatto fra I’ ot-
tava dell’ ascensione, nel giorno di sabato, 10 mag-
gio 1291, a mezzanotte, asserendo che comincid a
farsi vedere all’ aurora.

Come si ‘seppe, che giinse & mezzanotte, se cos
mincid a farsi vedere all’ aurora?

In quell’ anno poi il 10 maggio era di gioved: e
non di sabafo. A quello sbaglio' di computo volendo
porre vimedio| il gesiiita Rensoli disse, che la Casa
di Nazaret apparve in Tersatto bensi dentro I'ot-
tava di Ascensione, ma nel giorno 6 maggio’ fra la
mezzanette e Ialba di vn giorno di domenica. 11 ge-
suity perd; sebbene gesunita, non §'accorse, (che, cas
dendo nel 1291 la pasqua ai, 22 aprile, il sabbato
tra ' ottava di Ascensione era ai 2 di gingno, e non
né ai 6, né ai 10 di maggio. Ter la quale' cosa il
padro Retz, generale dei gesuitti dal 1730 al 1750,
inginnse ai Bollandisti di non pit nominare nel pro-
gresso della loro opera la traslazione della Santa
Casa (V. I'opuscolo I'#oli miracolosi della’ Santa
Casa di Loveto] Firenze 1870 ).

Abbiamo angora @ltre difficoltd ;da. superare.
Stando a tutti gli scrittori, “.gli. angeli depositarono
& Ja camera benedetta in una selva, nel territorio di
“iRecanati, dov’ era 'padrona una’ gentildonna reéca:
# natese, chiamata Loretac... e che  per accogliere
¢ Iinfinito numero di deyoti, venuti a venerarla da

@'ogni parte di Europa, furono @ poco a poco fab- |

# hrigati @%intorno’ alla)Santa casalportici ‘ed abita-
% zioni| pei forestieri e pei ministei. Questi aumen-
¢ tarono lanto, in progresso di tempo, che divennero
“una villa, poiun castello' ed infine 1’ attudle citth
% di' Loreto! , ¢ (i ! }

Dunque la cittd di Loveto; secondo queste nofizie,
non ebbe principio, che dopo la comparsa della Santa
Casa nel territorio di Recanati, ¢iod non prima del-
"anno 1204, 0 ° 3 L1 | 2

Comn’ & poiy che nelll arghivio, della ecattédrale di

Recanati si conserva la copia di nn origivale ap- |

partenente all’archivio comnunale di Recanati distrutto
nell’ ingendio ‘del 13227 Questo' dopumento'd un in-

ESAMINATORE FRIULANO [T o2

ventario compilatosdaain pubblico notajo pel. 1285,
dal quale atto apparisce 14 nota dei beni spettanti
_alla‘chiesa di Recanati, fra i quali anche della chiesa
di Loreto. Altri documenti notarili confermano 1
‘stossa @osas anzi e.ne sono cella data 106211088,
1089, in cui si parla di Loreto. Facciamo menzione
di-un solo colla data 4 gennajo 1174, con cui Gior-
dano vescovo di Umana dond la chiesa di 8. Maria
di Loreto col recinto e colle celle ai monaci della
fonte Avellana. L’atto di donazione trovasi riportato
negli afinali Camaldolesi.

Ora sappiamo di certo, che Loreto e la chiesa
di'S. Maria esistevano mlmeno due secoli prima delly

novella miracolosa, cui il Teramano. pone a prima |

origine di quella cittd e di quel tempio. Questo solo
raffronto sarebbe sufficiente per distruggere ' edificio
artificiosamente fabbricato, se pure mon bastasse il
buon senso & respingere le corbellerie, con cui gli
scrittori piit recenti abbellivono la legogenda.

Per appendice' aggiungiamo, che la-Casa Santa ¢

a Lorato intatta come:fu portaty dagli angeli. Si leg- |

gono dei miracoli operati per conscevare la sua inte-
grith, Un tale avea tolta una pietra; questa, dopo
avere pestato ben bene il rapitore, torno al sio postol
Un vescovo ebbe il permesso; dal papa di prendere
un mattone; ma una malattia lo afflisse e non guari,
finché non lo ebbe restitnito. Dunque non valse nem-
meno la ‘dispensa del papa, il quale ‘ebbe'la ipromess
ga, che sargbbe; sciolto in ecielo, quanto, egli, avesse
sciolto sulla terra ? Noadimeno a Roma, come oguuno
pub verificare, sopra la‘Scala Santa, che i papiascen-
tono in ginocchioni nell' anno del giubileo, 8i mostra
1a fimestra; per la quale passo-l’ Angelo Gabriele!iCon
tutto cid; non ci lusinghiamo @i trarre d’inganne i
credenzoni, 1 quali a dispetto della storia, della lo-

gica e dei documenti continueranno a Daciare i santi |

muri/ B notorjor il processo iustifuito a Grenoble e
la.condanna del parroeo inventore del miracolo, che
d4 tanta fama alla Madonna della Salefte; eppure

molti di'quei ‘bravi 'soldati francesi, che caddero'a |

Solfering il|24 gingno 1859, portavano, appesa al
collo I’immagine di guella_madonna, come ognuno
pud vedere nell’ ossario, che ricorda quella memo-
randa giorpata. ' L {

Chi wolesse notizie pilestese sul proposito po-
trebbe leggere le dissertazioni lauretane del frate
catfolico padre Trombelli, il padre Calmet, il canonico
Vogel'e le discussioni del ‘eonté ‘Monaldo Leopardi.

Ak (SILLABO

I 1l Sillabe & an libriccivolo: di 8 pa-
ginette. Esso-contiene 80 proposizioni
| 0 sentenze tratte dalle lettere e dagli
seritti 'di Pio IX, e-cestituisce I'odierng
codice della curia. romana soprd le gé-
guenti materie: Panteismo, Naturalismo,
Razionalismo assoluto,Razionalismo mo-
derato, Indifferentismo, Latitudinarismo
(buona ogni religione); Socialismo. Com-
murismo, Societd secrete, Societd bi-
bliche, Societ «clero-liberali, Erroni sni
diritti della Chicsa, Errori della societh
civile sia in se, sia nei rapporbi colla
chiesa, Errori circa l’etica naturale e
| eristiana, Errori circa il matrimonio eri-
tiano, Errori intorno .al principate civile
del romano Pontefice, 1},1'1-014 che hanng
rapporto col liberalismo odierno.
Guai,' o lettori, a toccaré questo li-
bretto'! ' Voi!potete bruciare ' Vangely
¢ vi sard perdonatp;, ma: se parlerets
con poco rispetto del Sillabo, peccherete
contro lo Spirito Santo, ed il vostro
orribile sacrilegio mon vi sara rimesso
in' questa ‘vita, e nemmeno nella futura,
malgrado tutte ler possibili indulgenze
plenarie applicabili anche, per modo i
suffragio. fo vi consiglio invece pel yo-
stro bene temporale ed eterno a Jevarvi
il "cappello ed a fare una profondd’ ri-
verenza oeni-qualvolta ndrete pronun-
eiare ‘quelle tee benedette 'sillabe. Por-
ciocehe a quell atto edificante non solo
il vostro nome verra tosto, inseritto nel
libro della, vita, ma ben anche I epi-
scopato, la compagnia di Gesu, le fra-
terie di ogni colore, 16 curie faranio a
gara per colmarvi- dei loro: benefiz). E
se mai, che Iddio nol permetta! vi sen-
tirete stringere il cuore da amarezag
| aprite il divino libretto, leggete, gustatg

UN PO’ D) STORIA

{continuazione vedj num. precedents) :

1.4 Un altro. pin, ghiottq sarebbe. an~
dato fuor de” gangheri: egli dopo quel-
la’ prima maraviglia, rise cordialmente;
lerfaee i hene: L 5 YOG 1 S
i« Lluomor ¢, d’ oginivaltro ammale, il
pit atbp,, & ridere, ¢y per quel eh’io
creda,. egli solo ha la facolth di ridere
da se; misero lui, se speculando le tante
stravaganze'e eommedie della vita, non
facesse ' uso di si preziosa fagolta !

« Sopravvenendo la nottesd seéntén=
dosi in disagio, si butto sul letto, benche
non avesse speranza di dormire, perché,
forse per malizia'di’chi pensava doversi
trovar moto a scom;u-e]l’ abilith, 'acu-

me ¢ leravvertenze - del ‘sup" ingegno, |

gli; furono postisvicing alle. camere sette
procuratori e tre awvocatbi :
cgeAsehl now & igmotoqualtimplaca—
bili «e “tremendi wicaloni ‘siano 1°proei=
ratori e @li-avvoeati papali, unici ‘in‘tal
genere, pafra ‘ben ‘ndfurdle chie ‘dieet
tra i primi e i secondi.di costoro ‘ab=
biano “dovirto far I'ufficié di un nembo
di zanzare pel povero Siccardi: difatto 1
dispacci di Gaeta di allora, rinchiusi gon
gelosissima, cura negli; archivi ‘minister

riali, ci narrano per lungo e per largo
che questi avvocati e procuratori gli
poséro indosso tina ‘vigilanza che durd
finché vimase 'inquello:sciagurato paese.

«Messosi dunque inletfo, almanaced
finche. yvenne la mezzanotte; ma mentre
in questo, punto sta per assopirsi, sente,
o gli pare di sentire uno scalpiceio, un

bakso ‘strepito levarsi ‘da' quella stanza |

dove! aveéa ‘posto in’mostral i/ presenti
pontificali.

«Si alza seduto in sul letto, e tende |

I’ orecchio.
“«'Lo strepito’ continua.

« Balza 'dal letto, ‘e eosi al buio v'ac~
correl

« Potenze di Diol... Crede. 0 non
crede 2... Egli scorge a un debil lume

« —‘Oh corvacciol Scappd detto al
Siccardi con'un suo particolare cipiglio.
| il wMonsignore; non punto, commoss
nd shalordito,  esce gravemente senza
pero lasciare la preda. 3

« Siccardi non ne volle di piu: que-
sto gli parve il complemento della farsa
e senti'che/loveil gineco avesse duarato
pit oltre, ezli, controogni suo propo-
sito, sarebbe uscito fueri di ogni ter-
mine di prudenza.

« Fece subito fagotto; e fatti pureido-
| vuti conveneévoli‘al personaggi pitigravi
ed importanti,abbandono Porfici eriprese
il cammino verso il Piemonte, sclamando:

« - Che Babilonia, che Babilonial»

Il ghiotto monsignore era cerfo Ne-
rone, vecchio cagnotto del marchese.

una figura con una vecchia papalina in |

tosta, che le' fa cofnice intorno 'ad’una |

faceia 'infagliata, ‘@' con un' pancione

smisurato,: sostennto & fatich dadug |

hraceia; ripieZate.

« Gnarda {}ifl attentamente, e si av— |

vede che colul & un monsigiiore, e che
quel sub’' gran corpo ‘@ la veste talare
ch’ogli tiene "pel lembo, cow:dentro
tutti preziosi. regali _

«Allora egli fa rumore alla sua. volta,
muove due passi e s incontra viso a
viso coh moisignore, il qunale, per non
parere un ladro;' compone' la "bocea al
BOrrEso. ! o FA%

II.

La legge Siccardiana — Pietro
di Santa Wosa.

Andato male, come si vide, 1l man=
dato' del Siccardi di conciliars il papat
con la Nazione circa I'abolizione del for0
ecelesiastico in: Piemoute, si dovetie

agire ad jonta di cid, e far che la legge
veunisse votata. : !

I Siccardi, che era stato creato Mi-
nistro di grazia’e giustizia, al suo ritornd
| eompild 1o schema i legge, ¢ lo pro-
| pose al Parlamento.




ith di : LTS

, E-fi;;g&cmiso azione V' innondera il
W ed un balsamo celeste vi lenira
p vi parlo per’\esperieniza, “poiché
o0 in me 'stesso il muab_;lfa.eﬁetto
b sillabici carism, Quandosono an-
ito pet: e, permiel amici, pel mio
o ossimo, 1asC10. 11j§xem_pls_, 1;_1:5_(;19_ il Se-
o ed apro il Sillabario in d;s(:orsp.
f4o voi altretfanto e ‘tosto dimenti=
Jpufe voi stessi e piu facilmente gli
dnileggete p.e. I'ultima proposizione
glannata dall’ 1\111:1101‘1:;110 pontefic € la
qale suona COSI: Romanus Puni:,fe_x
gﬂ!r[,.;{ at debel cum progressu, cyir li—
Wyulismo et ' cwm ' recentt civiltate sese
wonciliane: et componere. A quelle
wito parole. latine voi savete . trase
qetafl 1o un - altro mondo ‘e, sapendo,
oo il papa & infallibile, sarete costrett
g chiedere 2’ voi stessi, ~— Se’ il Pon—
sfice Romano' non’ deve''e non pud' ri-
opueiliazsi; e comporsijcol progiesso,
ol liberalismo - e, colla- civilth  recente,
aché, quando era ancora re; non isgo-
mnied le strade ferrate, il telegrafo,
ynavigazione-a vapore, la illumihazione
s, la fotografia, 1 fucili  retrocarica
of alire invenzioni del progresso e della
it moderna ? Perche al, contrario se
e servi eglt stesso ad Ancona, a Men—
tana. alla Porta Pia? Perche se ne serve
mche presentemerite, per quanto puo,
ol Vaticano ? Perche di questi diabolioi
shovatl sl servono..i. suol amiei, 1.suoi
slerenti, 1 vescovi, 1 frati, e tutti quelli
ol ammettono il Billabo, &) piuttosto,
pergssere coerentia se stessi, non viags
gimo a: piedi od in, carrozza nei. lore
legrinagzi, non illuminano i loro pa—

i eon candele di 'sego, e non fanno
hguerra contro gli-Spagnuoli ¢on fu-

tha pietra ?
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quelle parole; ché una I

Queste ed altretali considerazioni a-
giranno. sull’ animo yostro non diver—
samente che Petere solforico sui corpi,
sicchd 'dallo ‘stato di"dolore senza av—
vedervi passerete a'quello:della ingen+
sibilitd: erquindi a/quello della ilaritd,
eds in ;luogo | dipiangere finirete.  col
ridere, sulla potenza immagingtiva di
chi diede il "carattere d’infallihilith al
Sillabo, sulla gravita ‘di ‘chi ‘preténde
d’imporlo come dogma, e sulla classica
dabbenaggine di ¢hi non arrpssisce ad
ac¢cettarlo. PN GruSEPPELY L F.

“BRBUCCE DBL.GAMPO CLERICALE

Frodi impundenti, — Nel 1855, giugeya nella
provincia romana unma cétta Caterinella da Sezza,
giovane ¢ belleceia,! the i préti' appellavano: la: beata.
I pi wicchi sigaori, si ¢redevano onorati portandola
seeo in carrozza. Vescovi, cardinali e lo stesso Pio 1X
ne lodavano la santita e la pregavano ‘di raccoman-
darli al céleste bambine, con'eui dicevasi cli’ ella con-
versaya jogni, notte, Narravansi pure miracoli da lei
opexati, fea i gnali di aver resuscitato un gallinaccio
di ona povera donna di Velletri. i

Un bel'giorno, costéi apparve perfino fregiata delle
sacre stimate, Quindi i devoti le bacciavane e straps
pavano di dosso le vesti, come sacra reliquia, e face-
yano piovere oro ed argento nelle tasche dei reve-
rendi, ‘ehe la stavano sémpre inturne.)

Ma gli inereduli, cheyvoglio senpre ficcare ilinaso

in simili cose, scoprirono e yociferarono tali e tanti
fatti, che il Tribunale della’S. Iwquisizione fu' co-
stretto'ad! impaceiarsene, é verificd” false le stimate,
e/ che il (bambing con, eui la beafa conversaya era
fructus ventris sui. : ; :

* Quindi essa fu condannata a 12 anni di ddrcere,
e dei due reverendi manutengoli uno’a’l4 anni ¢ al-
tro-a vita —. Di simili fatti ne accadono spesso, ma
non valgono a illuminare la immensa turba dei ciechi.

—Loe

Balordaggini clericali. — La Semaine reli-
giewse' duw Dioces de Sens-et-Aurerre narra che una
eerta; Maria Addolorata Palma,. di Liecee, vedoya di
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un gontadino, il 3.magaio 1852 ricevéile atimate in-
visibili nella Chiesa del Conventn di Oria, Queste si
fecero poi visibili e quindi sparivono nel 1865, per
ricomparire, com’ essa accerta, poco prima della sua
monte, =~ Quel. ridicolo. giornale soggiunge: * Fin
dalla, sua giovinezza, Palma, fu segno dei favori cele
sbij essa non mangia pit fino. dal 1864. (Ghe. della
economia, @ guests lumi di lunal)i Solo, 4 causa del
fuoco che la divora, beve molth acqua, chi¢.spesso.vi-
getta allo stato di ebollizione. Quando essa @ sotto
I’ influenza dell’ incendio divino, si sente un odore ce-
leste di bruciato (ana piezs: odorosaly ied élla jlorta
isegni dell’abbrucciamento, e la biancheria, che le si
applica addosso, & tosto consumata. ,, — Ieglip os-
sibile spararle pit badiali; pitiscioeche ed assurde (.
Eppure vi & chile hevel o

Sante aspirazioni. — Mons. Canossa chiuse
il; suo sermone; diretto.ai pellegrini di Monte Bekico,
con \guesta; invocazione-alla Vergine —=1 1.0 Oh!
volgete 1 wostri. ocehi di /misericordia ‘ala nostra
madre in terra la Chiesa, e mirate in qualicdistrétte
sifrovidie Mirafe il nostro-amato’ padre]idevotis-
simo: vostro, Pioy @ ci dite sé: pitt potreblP eksere sa-
turato, di lamarezze!; Dehlio Madre cara, ascoltate
il gridedei. vostri: figlil Oh! basta fagelli; lasta
tenebre, basta dolori! OR! sorga quel di! Voi ¢i
intendete. Spuntati quell’ aurora, che ci fard godere
un giorno di, patadiso! § —| Consiglio quel mon-
signore a restarsene-per dra nel ‘sud inferno che,
avuto riguardo alla lauta wmense, non & poi tanto
brutto,, guanto s egli lo- dipinge.

B8

UM fine giustifica i' mezzi. — Serivono'al Se-
colo dw un\paese’ aytre chilometri da Milana:

“ 11 nostro-eurate ha obbligato tutti i snoi par-
rocehiani a”sottdscrivere un' ‘assurda petizione al
Re, per chicdere 1 esonéro”dei chierici dalla’ levd,
minaeciando 4 poveri villani di scomunica e di non

ammetter]i ai sacrsmenti. , e

.

Cause ed effetti. .~ Narra il Sécolo che una
certa Carolina Montanari, operaia, abitante in Milano,
pochi di sono, fu vista trasportare il proprio letto nel
cortile, spogliavsi e coricarsi. 11 marito, aceorso ‘alla
chiamata dei coinguiliniy, chiese alla moglie ehie fa-

Jmensi furono gli sforzi, dei curiali,
#it ¢ lo stridere, perche quella leggé
isse votata, ¥
I Siccardi difése la ' sua legge con
Hudia’ sublime ‘6 ‘con coraggio: ap+
pab le difficoltd oppostegli con maes
evole destrezza e pari ingegno.
Juin questo tempo (marzo 1850) ehe
drerco attentare alla vita di' Vittorio
imuuele: dai parte. dei gesuiti:
. Yochi giorni dopo la legge, passata
uParlamento, ageolfa dal Senato a pieni
W0t fu sanzionata dal Re.
Un wnanime grido di dolore e di
fbbia:‘caceiarono. i clericali; a nulla

mitemnero il freno: invettive venivano |

tagliate ai Ministri, ai Depuatati, al'Re,
M modo - speciale al - Siceardi, ‘ehe
liva fraftato di”eresiarea; traditore,
@I ogni maniera  coritumeliato.

DI ditutti i mostrd plateals’ Tar—

“Wescovo Fransoni di Toeino, il guale |

‘lanava istantaneamente una pastorale
;'di*d:'l'r}c}u della- sua. diocesi, che  qui
telmente viportiamo.

“ Malto Reverendo Signore come Fratello

« Torino, 18 Aprite 1850
lli‘;ii({lfjén:l l.z;‘.leggn civile’ non' pud
o > lhji{"l"m fh_‘_g“h obblighi spe=
po Ve d it impongono e leggi della

iiesa ed i concordafi, che he regolane

Tannlipsos e . !
PPicazione, cosi incarico V. S. M. R. |

di significare 'agli ecclesiastici di co-
destd sta’parrocchia : ; :
% 1) Clicivenendo chiamati a deporre

come: testimoni davanti al, Giudice Jaico, |

debbano,. ¢ome in passato, ricorrere alla |

Curla, arcivescoyile per ottenere la pre—
scritta altorizzazione ;

«'2.' Che " 'venendo 'eifati innanzi al |

Tributiale lateo per quelle cause  eivili,
chena tenore dei. concordati sarcbbero
d’eselusiva cognizione della Curia ve—
scovile, abbiano a ricorrere all’ordinario
per le U]l}porfune direzioni:

«'8.'Che procedendosi eriminalmente
dal Tribunale laico controdi essi in casi
non cotemplati dalla  convenzione del

27 marzo, 1841, abbiano egualmente a |

ricorrere all’ ordinario, e, qualora non ne

abbiano il tempo o il mezzo, ¢"temano |

grave danno' dal rifiutarsi a‘rispondere
agli interrogatorii, debbano opporre I'in=
competenza del foro, e protestare che
non intendono di pregindicare al divitto
dell’ immunita personale, ma che cedono
solo alla necessith; dopo del che, pre-

standosi a rispondere, non gard loro im— |

putabile’a colpa; 0-0J6
«4: Un’egunale protesta dovra farsi
dal parroco o rettore d'una chiesa, ogni
qualvolta si facesse qualche atto con—
trario all’ immunitd locale;
« 5. Che 'dovendo ''un

individuo o
stabilimento ecclesiastico agire contro |

mmdividui-o stabilimenti egualmente ec—
clesiagtici; debbaindirizzarsi all'erdinario
per le mormeraiseguire o .

« 6. Infine, che tali disposizioni siin-
tendono, provyvisorie e gino a tanto che
dalla Santa Sede siano fatte conoscere
le implorate’ ulteriori 'istruzigni.

« Punto'non dubitando ché V. SIM. R.,
benconoseendo:di guanto momento sia
la, cosa, spieghera tutto lo)zelo, affinche
tali disposizionl  vengano. esattamente
osservate, stimo inutile agginngere
speciall raccomandazioni, ¢ solo noterd
ché ‘Ove ‘venigse'!'h’ ¢onosdere ¢he 'da
alcuno vi si- maneasse, inteudo 'di ésserne
subito informato. -

« Il fanstissimo, avvenimento: poi, del
ritorno del Santo Padre (che 'llt-ﬂ 1848—
1849 ‘il 'Fransoni trattava di eretico) nei
suoi Statli dovendo cceitare 'in ‘tutti'i
eattoliciy e tanto: pitt nei cmembii  del
clero, la pily,sincera. @ioju ;1o pit viva
oratitudine verso la Divina Provvidenza,
si aggiungeranno, tanto nella messa che
nel ‘darsi 11 benedizione col SS. Sacra—
mentd le ovazioni Pro gratiorwm'actione
eiolro (Papay sempre cheiil rito lo per—
mefta, continuandole per atto giorni-dal
ricevimento della presente,

«Sono frattanto, ecc.
¢ Aff. come fritello # LUIGL Arc. »
(continia) - i} '
| 10! A PURASANTA.
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cesse id’ quel laogo  ed éssa’rigpose: <L Faecio
come irganti, 1’ quali, diceva il predicatore ‘del mese |
di'Maria, non volevano avere per tetto che il firma- |
mento'e perlettio 1o spazio. ,, ~="Podo dopo, quell’ n*
felice era sorpresa dal delirio' e’ si‘dovette “tras-
portarlasalPOspedale’ maggiore. Non @ questo, ag-
giunge'il! Secolo, il primo ‘caso'dil'padzia che dme
pesare sulla cosciehza’ dei’ fanatiei elericali. 0]1' di
quanti:mali'sono! m:gme Costoro.

1121 ‘giugno 1875 Pio IX entrerd nel tren-
tesimo: anno «del: stio! pontificato.

Quale’ ceeelente: oecasione per far gquatrinil —
han detto i fanatici del: partito! |

Ed ecco che si organizza nna 'scttoscriziona al-
1’ Obolo, una sottoscrizione nazionale (passi il vo-
eabolo erenco) perché tutti ¢ catfolici :raham sono
invitati & préndervi patrte.

1 fogh di. gottoscrizioné:sono gid messi in ‘giro.
= In prima-pagina si legges I cattotici: ibaliani
ali Santé Padre Pio- IX Pontefice ¢ Re — Obolo
delllamor ifiliale.

Quanto: al  Poniefice, nulla abbiamb che’ ridire:
ma quel: Re ci pare alquantoillegale e fors’ anche
incriminabile. B cid) tanto piti perchd in fine di quei
fugh si legge Tvvwa \Pio IX: Pontefice e Re!

VARIETA

La Madonna' .delle Grazie nel
n. 16 narra un miracolo avvenuto a
Prata nella: diocesi di: Avellino,: e riperfa
il falte:dal periodico I Giglhi di Maria.
Diée che nel Santuario dedicato al Re-
dentore. un. affcesco . barbaramente di-
pinto spesso ravvivavasi mantenendosi nel
suo pieno splendore per una, due, tre e
quattr’ore, e poi tornava nel primiero suo
stato. L. Atciprete” Pasquale’ Grillo fece
una dichiarazione ‘che officiando egli so-
lennemente in- quella: chiesa e pregando
il S8. Redernitore a' confondere i tristi e
rinovare il portento alla presenza del po-
polo accorso alla sua predica, I effigie
jo esaudi e si mantenne cosi;nel .suo
pieno splendore  per. cirea - dueore. —
Qui - potest capere, capiat.

Lo stesso ‘giornaluceio mel medesimo
n. 16 racconta pure, che in Lalera nella
proyineia di, Viterbo una Madonna apriva
e chiudeva gli: oechi' nel' mese:di marzo
pross. pass. Confessa perd ‘esservi'state
delle’ persone, a cui non era €oncesso
verificare il miracolo, ma che la maggior
parte dei presenti, deponeyano con giu-
ramenfo  la verita dei fatto. — Gl incre-
duli sono curiosi di sapere, ‘¢hi avesse
aperti gl ocehi, se la Madonna di Latera,
o chi credeva al miracolo, o chi non
poleva yerificarlo.

Nel 'n.« 25 poi rincara la dose dei due
portentosi avvenimenti circa la immagine
del Redentore e gli oechi della Madonna.

“ Nel rarwu‘who sui' fatti della’Salette si

| legge, rh le appariziofi della Madonna

| Jasciano. consoplazione e gioja s come mai
fece (il povero feorrispondente: a lasciarsi
sopraffaré dalla febbre 7/ Se mai si'ripe-
tessero di’ questi miracoli, - guella’ Ma-
donna avrebbe pochi visitatori, e gli affari

| andrebbero  male.

—Te—

I soldati ponuﬁcu. — La. sullo-
d'lla Madonna nel n. 24 esalta le virtu,
di cui diedero esempio i soldati pontefici
durante. la loro’ cristianda 'missione soste-
nuta in Roma intorno alla Tomba di S. Pie-
tro. A noi pare invero, c¢he'se i soldati
in discorso impararono. i, Roma ad eser-
citare le eristiane virtit nel modo, di eui
nella frazione di' Orsano diede. prova ‘un
certo Luzzi Giovanni ex soldato pontificio
native di Ascoli Piceno, la- Madonna delle
Grazie non dovrebbe sostenere, che sulla
tomba di S. Pietro I’uomo  si moralizzi
¢ diventi ‘buon ‘cristiano. Perciocche il
Luzzi nella notte del 20 maggio corrente
consumd un.-furto. di calici,. patene; ed
altri ogeetti sacri di ‘valore ' nella "chiesa
di ‘quel villaggio, nella’ quale si era intro-
dotto per pregare. Per la qualcri-
stiana ‘virti venne arrestato dagli ‘agenti
daziari di porta Pracchiuso cogli orrgctl
rubati indosso.

NG T =
Belgio. — i teiegfafo el pin‘lf: dei

gravi disordini avvenuti a Gand-in'causa
di una processione. 1l Precurseur d’An-
versa ha una letlera da quella cilta, an-
teriore alla processione,, nella. quale si
legge: « Al Gand ¢ causa di-molle pre-
oceupazioni la processione-dimostrazione
clericale, ‘che ‘deve aver' luoge Tunédi
17 'maggio. Si annuncia ché il numero
dei pellegrini sara immenso. Si,parla di
teentamila. Tutte le linee ferrovianie non
sanno come supplite al bisogno; quella

passeggieri i vagoni da besliame. Si ag-
giunge che molli pellegrini, saranno ar-
mali, ¢ -si danno su questi: armamenti

particolari chie nulla lasciano ‘a desiderare

| dal lato della precisione. In'totli i villaggi

si formano dei grappi, slavo quasi. per
dire de’ pelottoni di pellegrini, che fanno

Relativamente a quest ullimo riporta |

la seguenle corrispondenza: « Sono tor-
«mato jeri da-Latera, e miresfa ancora
« la: febbre, che mi prese al vedere 16
« stupendo spetfacolo 'di quella Ss. Tm-
« magine di Maria, che apre, muove, gira
« gli occhi, cambia sensibilmente. colore,
« snineapna, siArasforma per cosi dire. »

esercizi ginnasiici. Incontesiabilmenie la
intenzione degli organizzatori del pelle-
grinaggio si & di mostrare il loro esercito
alle cifla, d’intimidire le eitta colle, masse
dell’ esercito, elericale, Sono grandi ri-
viste organizzate dal partito uliramontano
di tutte le trappe che esso potra meltler
in linea il giorno della 'lotta. Queste
lruppe  s0no preparate di buona mano
con - cural costante, [E un esercito di fa-
matiei; ab guale)isiciseppe: inspirare un

del paese, di ‘Waez' fece disporre per i |

s

odio feroce confro’ coloro che gl vep.
gono dipinti come, nemici di Dio. »

— Varie wnhpundann* recano altrl
ragguagli_sui disordini . cagionati dal pel.
legrinaggio di Lourdes: Appare eerlo che
i ‘pellegrini sono' Stati reclutati “con ognj
sorta di pressione. 1 renitenti erano espo-
sti_a ogni. specie di villanie.. Al arriso
del treno di Bruges uu eurato ¢ slato. pre-
so da congestione cerebrale, ed & morlo,
Nel primp posto tra i fedeli era il’ conte
T’ Serclaes de Wommerson, governalors
della Fiandra orientale. Questo funziona
rio, che si fa notare per uno. siravaganle
bigoltismo. non aveva. lrovato. di meglis
da’fare ‘¢he andare ‘& bere” 1" aéqua di
Lourdes. Questa'condotta &' tanto pilt grg-
ve in quanfo egli slesso. avea rappresen:
lato al Governo la situazione sotto i coluri
pilt oscuri. e provocazioni sono: partiig
daipellegrini, &’ specialmente dai membri
del clero. E un’ fatto, che, rivolgendost a
quelli . che, facevano. ala, esclamavano:
« Fischiate. dungue ancora, vigliacchi che
sieté! » e accompagnavano queste bravale
dandosi colpi' sul pelto. Ne successe la
mischia, e parecchi furono 1 feriti graves

| mente. Un pellegring che diede una collel-
lata, fu arrestato ¢ol coltelloancora aperto,

Ne’ secoli barbari, (i preti qualifican:
desi” quali -esseri ‘sovrumani; mettevansi

| di necessita al disopra ‘degli-altri uomi;

offenderli, era come, offendere la stessa
divinita. Nelle —aggiunte, fatte da. Canlos

magno alla legge salica, egli statui che
si pagherebbe un’ ammenda di 300 soldl
per I’ uccisione d’un suddiacono, di 400
per‘quella’ d un diacono o d’un" fralg,
di 600 per (uella @ un prete, ¢ di 900
per, quella d’un vescove, La vila diul
laico; aggiunge San-Foix, era a piu buod
nierealo.

Le seguenti ‘cifre ‘stabilite dalla Can-
celleria. apostolica ne sono una prova.

XII. — Percosse ¢ mutilazioni.

83, Quegli, che avrd pm(‘f)ss’) in chierico o
un prete, pagherd la tassa di CLR2TT
84. Quegli, che avri percosso un
prelato, ¢ il generale d'ui ordine re-
ligioso, paghera
85. Quegli, ‘ehe avra percosso un
vescovo, od un prelato superiore, pa-
gheri
86. Quegli, che ayrd mutilato, un
chierico, sard rimesso per dispensa
mediante
87. La semplice assoluzione di
questo delitfo si pagherd
88. Se avrassi mutildto un abbate,
o un generale d'ordine, si agginnge-
ranno lire 6; e cosi si pagheranno
89. Se avrassi mutilato un ve-
scovo, alle somme’ predefte siaggiun-
ranno ancora, 1. 27 e soldi 1; totale , ¢
90. Se un laico avrd mutilato nn

altro laico, sapd assolto totalmente per ,,27 1 «
—

P. G. Vocris, Direttore responsabile.
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